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ATTO UNICO * 

SC E N A I. 

Camera con tavolino , e sedie. 

Pulcinella dormendo , . poi C arlo. 

Pul. ino , vino , ca 1’ acqua non n»ne 
piace; 

Car. Pulcinella ? 

Pul. L’acqua nfraceta li baslemienle a mare. 

Car. Maledetto ! Pulcinella ? Pulcinella ? 

Pul. Io voglio lo vino ; voglio ... 

Car. scuotendolo. Pulcinella dico, Pulcinella? 

Pul. Ah? • - •*» 

Car. Svegliati poltrone , sentimi. 

Pul. Mo; . . <E lassante durati n’ .auto poco. 

Car. Piu vuoi dormire ? Hai dormilo tanto. 

.. Pul. Ah. . . stropicciandosi pii occhi , Chi 
ve sento aggio dormulo tanto. *Cca no-n 
ì c’ è q’ pì-j* d’ abbiiatc , K f''.j e f a 

mulo de lo ceni immolo ; mo a la com- 
rrierlazione , mo catnruenaano , mo addò 
la n uà ni hi u rata. 

Car. Taci sciocco , non ho bisogno de’luoi 
rimproveri j ti pago , e tu devi servirmi. 

Pul. Ma io ^ . . 

Car. Acquietati , e lasciami parlare. 

Pul. E parla , che fusse cheàta P ultema 
parola ch^ dice. 

Car. Pulcinella dobbiamo discorrere. 

Pul. So urte tu , ca io non aggio sto golid. 

Car. Conte si £a per rimediare a Pattare di 
jcri sera'? Come si 'accomoda con il Si- 
gnor; Urbano che mi ha sorpreso sotto 
le lluestre coli sua figlia in amoroso col- 
loquio ? 
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Pul. Gomme se fa ? 

Car. Si./ - * 

Pai. lo te darria no consiglio , ma po tu... 
Car. No ; parla. 

Pul. Lo si Pane t’ ha visto sotto la fene- 
sta , mentre parlave co Ja figlia ? 

Car.- Si 

Pul. Tu vuò che non te nce trova chiù ? 
Car. Già. ‘ 

Pul .' Io te darria no buono consiglio, ina 
tu m’ aje da paga. 

Car. E bene , se il consiglio è buono , ti 
darò dieci scudi. 

Pul. E diece spute io che ne faccio ? 

Car. Dieci pezze , sciocco. 

Pul. E quauno è cheslo, ecco cca lo consiglio. 
Car. Parla. 

Pul. Tu vuò che no te trova a parla chiù 
co la figlia ? 

Qar, Su ... ... . 

Pul. Non ce ite chiù , accossì non te nce 
t.ova chiù a parla. v 
Car. Eh va via sciocco che sei. 

Pul. Aje visto ino ca noti ce fa je niente. 
Car. E come potrei io lasciare la mia ca- 
ra Augelica ? . *- 

Pul, E tu varice che buò da me ? 

Car. Ma il padre ... 

Pul. Tu che imnalora vuò da me ? 

Car. Pulcinella , tu devi far la botta. 

Pul . Puozze schiatta tu ^ulo. 

Car. bisogna che tu mi facci un piacere. 
Pul. Va dicenuo , clie d’è sto piatto de cera? 
Car. Bisogna ciie n porli dal padre della 
mia cara Angelica , e persuaderlo a con- 
gedetmi un abboccamento con lui. 




Piti. Te vuò abbucca # co lo palle ; chillo v 
è biecchio , tu staje debole de gamme , v 
ca magne ogue maiina pantcuotlo , sco- 
nocchiate , e io po aggio da piglia na 
seggetta pe ve porta a la ca$a. 

Car. Eh , leva gli scherzi ,'SÌ tratta di ma- 
trimonio ; prestali a farmi questo servizio, 
e sarai largamente ricompensato. 

Pul. Vaie a di die aggio da fa' a forza 
elicilo che dice tu ? 

Car. Si , caro Pulcinella. 

Pul. E si aggio na varriata ? 

Car. Questo non rni preme. 

Pul. E mine, preme a me , se non te pre- 
me a te. 

Car. Via caro Pulcinella,- fammi quest* 
piacere $ pensa sempre al quideidoue. 

Pul. E sto ourdoue aggio a paura che non 
mine 1’ arravoglia ncafina. 

•C 

Car. Olili pociie ciarle. Se lo fai sarai pre- 
mialo , se non lo fai sarai bastonato, lo 
poi non ho tanta flemma ; ci siamo inte- 
si. La casa del Signor Urbano tu già la 
sai , e poco da qui distante j va , che io 
.li ailehdo tra poco al caffè colla rispo- 
sta. Addio, vili. 

Pul. Pu Leene , a te ino sta. Tu talente pe 
giazia de io Cielo ne lieue , sciocchezza 
non te ne mirica , bestialità , chisto è Jo 
folle tujo. X’ affare è nozzoluso è lo ve- 
ro , ma po essere* ca ncaglia ... E se 
po non xicagìie . . . Tanno tiene bone 
gamme pe fuire , e se cheste fanno zimeo, 
tiene spalle , tiene groppa. Abbusca e por- 
ta a la casa , e di a mammq ca.so cera- 
sa. via. 
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S C E*N A ir. 

Camera di Urbano. 

Angelica , ed Urbano . 

ZJrb. Sono inutili queste smorfie ; colui 
nou veri a più in casa ; e se mai si azzar- 
dasse, povero lui. 

Ang. Ma finalmente capo Padre , egli ve- 
niva con intenzioni buone ; era una per- 
sona onesta. 

JUrb. Se fosse stato onesto , non si sarebbe 
pieso P ardire di venir di notte sotto le 
lue finestre per amoreggiare. 

Ang: "Vi giuro caro Pache di’ è stato il 
primo abboccamento che ho seco Ini a- 
vuto •, ed in quel punto che voi ci avete 
sorpresi , egli protestava che nella gior- 
nata d’ oggi mi avrebbe fonnalnieute do- 
mandata in isposa. Siete venuto voi , a- 
veie incominciato ad urlare come un or- 
so, ed avete disturbato il nostro colloquio. 

Urb. E tutto quesio senza il mio coiremo. 
Vergognatevi pazzarella. Presto si dice > 
mi vuole sposare , le sue intenzioni sono 
buone , bisogna vedere se il cuci e coni- 
sponde a tai melati accenti. 

Ang. Credetemi , che tale egli b , e ve lo 
fatò conoscere con d falli. 

Vtb. Ed io ti rispondo che son tuo padre, 
e saprò io quando li devi maritare. 

Ang. E già mi mariterò quando sarò vec- 
chia. Allora chi troverò ? 

. Crb. Ne vuoi lacere? si bussa. Va a ve- 
der olii è ? 

Ang. Vado , . . ( Oli fosse lui. ) ad 
aprire. 


Io 
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Lrb. Questa figlia si è resa troppo iinper- 

l i»e ole \ o li ma io no» sono uno di nei 
padn alla moda , so essere rigoroso etl 
ausitro per non l'aria precipitare. 

S C K ]N A Ili. 

Angelica , Pulcinella , e detto . 

Ang. C^uest’ uomo domanda di voi. 

Pui. Chi è lo Signore de' lo pane? 

Lrb. Qui non vi è pane. 

Piti. Nce sarra lo vino ? 

Urb. Nemmeno. 

Pul. Che miseria. Manca lo pane , 
vido , e coinme se mene la tavola. 

Urb. in somma voi chi siete ? Chi volete ? 
Pul. Ve l’ aggio di ito , lo sì Pane. 

Ut b. I 1 orse valete dire il .-Signor Urbano? 

J ul. Chislo è isso. 

i rò. L bene Urbano son io Voi chi siete? 

J ul, lo so criato de lo patrone mio. 

Lrb. Chi e il vostro padrone ì 

Pul. Ghillo che mine tene pe criato. /.- 

Lrb. x { Che sciocco ! ) Ma chi è ? Come si 
„ appella ? 

Pili. Lo cappiello , gnorst la tene , si no 
jarria scainso. 

Lrb. fi suo uome. Come si chiama ? 

Peti. Ah , lo norume suie, se chiamma D. 

Carlo Varrile. 

Ang. ( Ah ! ) 

Urb. fremendo. D. Carlo Val't volete dire? 
Ptd. Varrile , guorsì , * che aggio dillo 
quartarulo. 

Urb. Ed egli vi ha mandalo qui ? 

Pul. 'Gnorri y. isso vo a ligliela pe muglie- 
rà ] essa pure \<j a isso , se vouuo bene, 
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SO contente ; vuje diciarrite de si ; io ma- 
tiimoaio è fatto, chiammanuno lo Nola- 
ro , se menano li contiene , e co chesto 
salute, tiglie mascole » e allegrezza. 

Urb. Garbatissimo inio Signore , voi av.ete 
" parlalo tanto , e non avete nulla conclu- 
so. Partite sull 1 istante , nè abbiate mai 
p,ù l'ardire di porre il piede iu questa 
casa. Se il vostro padrone fosse un uomo 
onesto , sarebbe venuto iu persona , e 
non si sarebbe servilo degli ambasciatori 

amorosi. , 

pul. Ah , virò che benga isso ? 

Urb. No voglio ehe ne il padrone , ne il 
Servo , inetta più pied^ in casa mia ; e 
tu se hai piu l'ardire di. venirci , li but- 
terò via da un balcone. 

Pul. Ah , ma va buouo. prende una se- 
dia , e sttde. 

Urb. Che fai ? 

Pul. Che faccio , m' assetto. 

Urb'. Oh vedete che screanzato. E che. ù 
casa tua questa ? - 

Pul. Oh , è cornine fosse casa mia. La co- 
sa de lo patrone, e La casa de lo servi- 
tore è una cosa. 

Urb. E che soji io il tuo padrone ; 
pul. Non si lo patrone mio , ina e comme 
lusse..Lo Patrone mio è marito de fìglie- 
ta , tu si lo Suocero , isso l è ghienne- 
ro; tra jennero e suocero, e tra patrone e 
criato , è locete serhpe.de sta assettato, 
Jng. ( Ah ah . . . Quanto è grazioso ! ) 
Urb. Sai che li dico , sorti , e va $ubito 
via di qui. Non cimentare la mia solfe- 
. renza. 
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Pul, E buò cbe mine ne vaco ? 

Urb. Già. 

Pul. Ma corame rame ne vaco ? Perchè mme 
ne vaco? Addò rame ne vaco? lo cca 
sto buouo , e cca voglio sta. 

Urb. Oh , giuro al Ciclo non posso più 
contenermi. Prendi mascalzone, lo basto - 
na. Va via. 

Pai. Oie perucchella sfatta, non battere, 
che fus>e acciso tu , iìglieta , lo patrone, 
e chi ve mette la tavola la mairna. via. 

Urb. Oh, se n’è andato! Ma che impertinente. 

Ang. Ma voi caro padre siete troppo elasticq. 

Urb. Sia zilfct tu. Entra in camera, 'e di 
là non sortire seu za un cenno. 

Ang. Io iti camera chiusa non ci voglio stare. 

Urb. Ci starai per tutto il tempo che io 
voglio ; anzi per farti vedere che ti vo« 
gl io bene , preparati per sortire , cha vo- 
gliamo andare a dar quattro passi per la 
iìera. 

Ang. E bene , come volete. ( Cosi potrò 
vedere ri mio caro Carlo, entra. 

Urb. Ecco a che son buoni questi giovina- 
stri d’oggi giorno. Metter su le burle una 

'povera ragazze-, e poi piatita t le , abban- 
donarle. Pazze, pazze quelle che li sre- 
douu. tntra. 

SCENA IV. 

Piazza con Calle. 

Carlo , poi Caffettiere , indi Maestro , 

“* e Pigurajo. 

„ M ' . ’ 

Car. i’Xi sono aunojato a leggere questi 

fogli. Ehi? sorte il Caffettiere. Una taz- 
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za di còffe, il Caffettiere via. Quanto tar- 
da questo sciocco di Pulcinella ? 

Fig. Oli le belle figurine. 

Mae. Domani- le esanimeremo , e se non so- 
no in regola faremo arrestare. Oh Signor 
% Curio. 

Car. Riverisco il Signor Maestro. 

Mae. Maestro , e Siudaco , non mi defrau- 
date i titoli. 

Car. Bravissimo. 

Mae... Cosa si fa di bello? 

Car. *Sto qui a goder la fiera. 

:AIue. Sta bene ? 

Car. Che cosa ? t 

Mae. La fiera. 

Car. N ou saprei. ( Che bestia ! ) 

Caf. con caffè. 

Car. Volete restar servilo? 

Mae. Volentieri. 

Caf. dà la tazza al Maestro. 

• Car. (Benissimo.) Cu altra, al Caffettiere. 
F/g . Oh le belle figurine. 

Mae. Dimmi , avresti. . . Avresti. . . qual- 
che figura patetica , emplemalica. . . Co- 
lica . • .- che so io. 

F>g. Come sarebbe a dire ? 

Mae. Vorrei abbagliare la mia scuola cc>n 
qualche fatto storico. Per esempio , avre- 
sti l’incendio di Cartilagine , con ia mor- 
te della Regina Enea , e la tuga del Re 
, Didoue. - ■' 

Car. ( Che sciocco ! ) ' 

Fig . lo non v’ intendo. 

Mae. Voleva diré che tra noi -non ci do- 
vessimo capire. Mi spiegherò più chiara- 
mente. Vonei delle statue , come sarebbe 
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■Seneca -stiviti» , Mti 2.7.0 Cefalo al fuoco , 
l’ incendio' di Troja , Diocesi nella bolle. 
F<g. lo non vi capisco niente adulto. 

Jìlae. Va via di qua , o ti faccio sfrattate 
come uomo inutile alla società. :•»* 

Fig. ( Non so chi sia più inutile se lui , o 
io. ) Oh le belle figurine, via. 

FLie. Cosa ha dello ? 

Car. Mi sembra che vi abbia ingiuriato. 
Mae. Davvero ! Poco male. Io rie ho dello 
a lui , e siamo in pace. . .à 
Car. Meglio così. 

Jl ine. Oh , è tardi. Signor Carlo , vi rive- 
risco. Io vado alla mia giurisdizione. Pa- 
dron suo. per andare. 

SCEMA V. 

Fracassò con bacchetta in mano > e detti. 

1 7 •* w - 

^et male vi Signor. Mi si dice*.» e mi 
vien. fatto credere , che yoi siete il Mae- 
stro di questo Villaggio ; ma io bramo di 
-dare una mentita a chi me Io ha detto , 
e fargli credere che essi si sono inganna- 
ti $ giacché la vostra fisonomia non è per 
questa carica , ma è piuttosto per so- 
prassedere ad un ospizio di pazzi. 

Mae. Ola acquietatevi , e parlate con piu 
giurisprudenza , altrimenti vi faròvedere 
se saprò fare anche 1 ’ agozino de’ matti. 
Fra. Non alzate la voce , che se seguiterete 
a gridare , parlerò io tanto , che vi sto- 
nerò ambe le auricole. 

Mae. ( Signor Carlo , favorite di farmi da 
erpetre-, perchè io non la distinguo nei 
.termini). 

Car. ( Son qn| a servirvi ). - 



x% 

Fra. Dopo' di aver pasteggiato tira un 
colpo al Maestro Ahi Ah . . . 

Mae. Ah! • ) 

Fra. Ah Ah . . , 

Mae. Signor Carlo , mi ha ferito ? 

Car. Signore, usate rispetto. 

Fra. Indietro , o trapasso anche voi. Pren- 
detemi colie buone , e vi metter* a parte 
di tulio. Ditemi veramente , è questo il 
Maestro ? 

Car. Lo è. 

Fra. Ebbene , ditegli che faccia da tale , e ' 
usi della sua autorità sopra di me. M* 
interroghi subito nome , cognome , eia , 
condizione, patria, la provenienza, la par- 
tenza , il motivo della mia dimora , e la 
ragione dircui ho fatto tanto chiasso e 
sustam allorché sono quùt giunto ; il pas- 
saporto , i connotati se mi vogliono trat- 
tenere , e la cauzione j altrimenti tre ore 
a restare, e visto buono pel viaggio. Se 
tutto è in regola si saluta il forestiere } se 
vi è qualche dubbio se ne forma un ver- 
baletto;, e s’invia al capoluogo. Questi so- 
rto i suoi attributi , doveri , obblighi ap- 
partenenze. Giustizia , ed umanità , buona 
grazia ed ospitalità , buon cuore e carità , 
tutto chiaro e verità.-. 11 

Mae. ( Come parla bene l'Lo prenderei tanto 
volentieri di assistermi nel Boureau ). 

Fra. E così ? 

Mae. Zitto. (Qui bisogna emanare urta sen- 
tenza su due piedi ). Trattenetevi in que- 
sto luogo otto giorni , lasciatemi scrivere 
ai miei Superiori subalterni ? e quindici 
tornate per la risposta. 
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Fra. Di che ? 

Mae. Se avete .detto bene o male. Intanto 
. ditemi il vostro nome, pronome, pro- 
- fessi one 4 mestiere, patria, citta . . . . In 
somma come vi chiamate ? 

Fra. Angelo Fracassò soprannominalo il Fol- 
gore , Fiamingo , Maestro di spada , fa» . 
bricante di fuochi d’ artificio. Sono incom- 
bustibile, ed ho meco un globo aposta- 
tico senza Paracadatè , con il quale vado 
vagando per I’ aere quanto mi pare e piace. 
Mac. ( Oli , andate a rispondergli fido 1’ uo - 
ino dai piu fino talento , d*piu sofistico 
a potergli andar dietro ). Ditemi Monsieur 
Fracassò , avreste difficoltà di, farci ve- 
dere questo gonfio Aristocratico ? *• 

Fra. Uomo di, scarso talento , e di piccola - 
penetrazione ! Globo ,* e non gobbo. Il 
primo è un istrumento sferico di taffettà 
doppio , il quale gonfio di aria infiamma- 
bile sostiene uno, due, tre ,\ o più vi- 
renti , e li conduce ad uso volatili nella 
regione di sopra. 

Mae. E cosi „d ice va ancor io. 

Fra. Gubbo poi èquellSnato imperfetto, scon- 
trafatlo, ridicolo, e goffo, come sareste voi. 
Mae. Cosi diceva ancor io. 

Fra. Vorrete almeno sapere m’ immagino il 
motivo della mia venuta? » 

Al ac. Oh sicuramente. 

Fra. Giacche è giorno di fiera vorrei dare 
dne spettacoli. I! primo sarebbe di pas- 
seggiare sopra infocate lastre di fuoco , e 
quindi tranguggiare olio bollente , e piom- 
bo liquefatto. 

IL Flauto nj<ag. * 2 

t 

• * 
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Mae. Badate che non vi faccia indigestione, 
fra. Il secondo poi. Vorrei innalzare in aria, 

’ e nell’ altezza di 200 braccia dar fuoco ad 
una macchina di fuochi artificiali che il- 
luminasse questa piazza, e non avrei dif- 
ficoltà di diriggere uu migliajo di ruzzi 
matti dentro le vostre finestre. 

JUiae . No , no voglio parzialità j sparlitele 
un po per casa. 

fra. Vado intanto a fare il mio digiune , e 
quindi tornerò a darvi le altre istruzioni. 
Ricordatevi il mio nome, cognome, e 
condizione ^impiegatemi tu vostro van- 
taggio , e mi troverete sempre pronto a 
servirvi , e dichiararmi quel sempre sono 
* e sarò P amico ' leale Angelo Fracassò, 
detto il Folgore d’ Italia, via con inchini. 
Mae. Signor Cariò , ho capito subito chi è 
costui. 

Cari Si ? - ■ 

Mae. Si , a prima vista , senza che neanche 
>■ parlasse. 

Car. Chi è ? ^ 

Mat. Il Diavolo vestito da uomo. Vado a 
segnare nel libro clegli esami quest atto 
accaduto in questo giorno , affinchè i miei 
antenati prendano nórma a pronunziar 
sentenza , e decisioni. via. 

* Car. Che scioccò è costui ! Ma ecco final- 

mente Fulcinella. 

i ' S C E N A VI. 

♦ ’ 

Pulcinella con flauto , e dello. 

Puh Oh , eccome oca* sano , salvo , e netto 
cenuri.’ era. 

Car. E co X I X 

v " \ 

* *• 
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Piti, li tulio combinato. 

Cor . Davvero? 

Pul. É fallo ogne cosa. > * ■ ", 

Car. Angelica? 

Pul. E la loja. » 

Car. ( Oh gtoja ! ) Il Padre ? 

Pul. S 1 è persuaso. 

Car. Caro Pulcinella, tu mi consoli. 

JPul.- E te pare a le me. che no servizio ve- 
nuta da le mane meje , voleva riuscì n ^ 
brenna ? . - 

Car. Il Padre li ascoltò ? 

Pul. De che macera. Anze doppo d’averme 
fatte tanta cerimonie m’ha ditto capa, sta 
vota me faceva lo piacere de me fa scen- 
aere pe le gradiate , ma se uce jeva n’auta 
vola , isso pe • m’ abbrevia- 1’ incomodo me 
menava da copp’ a bascio pe la fenesta. ^ 
Qar. Ah temerario! Che dici ? E tu cosi ti 
burli di me. 

Pul. Tu che mmalora vuò ? E che l’aveva 
da fa de sì pe forza ?. 

Car. Oli misero me ! Ora sono piu che mai 
disperato. - - ìj 

Pul . Statte zitto , non te disperò; 

Car. Ciò sarà nato per colpa tua. Chi sa 
come li, gli sarai presentato , chi aa cosa . 
gl* avrai detto . . . Ah ! . . Sono stato 
un gran balordo a fidarmi di te. 

Pul. Staite zitto , ca tengo io lo muodo pe 
l’ ajmà. m ' 

Car. Tu ! Ma cornei Parlo. 
l J ul. Aja da sapè . . . 

Car. Pulcinella' , non dire spropositi , ciré 
li ammazzo. 

Pul. Tu che sprepuosete , addavrro m’ ajo 
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pigliato pe quacche caccialo a pascere de 
chisle. 

Car. Senliainrf, come potrai ajularmi? 

Pul. Slierine le rccchie 110 pai nio cIhu lon- 
ghe de chello che le tiene, e starnino a semi. 

Car. Parla. . 

Puì. Mente me ne veneva da lo si Pane. 

Car. Urbano. 

Pai. Io lo voglio chiamma vescuoito , so 
lo patrone. 

Car. Appresso. 

Pai. Aggio trovato n’ amico mio che non 
Io vedeva da tante anne. Nce simmo ab- 
bracciale , nce simulo rasate , e m’ ha 
contato, ca isso era sl3to sette anne riga- 
leia pe mariuoio. Pon prode le faccia l’ag- 
gio ditto, e mo che faje ! Faccio lo creato. 
E sto sisco che tiene rnma*uo che robba 
è?„Ghisto se chiamma Ciaramella, no.. 
Se chiamma ... > 

Car. Flauto. 

Pul. Chisto è isso. 

iCar . E bene T 

fu!. E che te serve 1’ aggio ditto io. Chisto 
me lo lassaje no patroue mio che moret- 
te . e chisto patrone eia no magro. 

Car. Che magio e grasso vai dicendo. 

Pul. Oh v e cornine si ciuccio. Magio , cliillo 
che palla co lo diavolo. 

Car. Mago avrà detto.' 

Pul. Se , chiyo è isso. 

Car. E bene , che giova questo col mio caso. 

Pul. E pecche serve l’aggio ditto sto . . . 

Car. Flauto. ^ 

Pul. Se. Chisto tu’ ha lispuosto è affittato. 

Car. Affatalo avra detto. * 



ir 

Pul. Affiliato juslo accosèV E cornine , las- 
sarne sentì l 1 aggio dillo io. ,C bis lo lene 
la virtù , che quanno uno se lo mette a 
la vocca, sona da pe isso, 

Car. Eh , sciocchezze ! 

Pul. E chesto manco è niente. Tutte chille 
che stanno atiuorno abballano , e abbal- 
larlo lanto nzl che se lo leva da vocca, e se 
non se lo leva da vocca ; : abballano anzi 
che schiattano. , ^ .» 

Car. Tu che diavolo dici ? 

Pul. Fammo no piacere, prestamillo no poco 
l’aggio ditto, ca lo voglio da a lo pa- 
trone mio. Pigliatillo , m' ha rispuosto ; 
me 1’ ha dato , e io .so benuto de carrera 
a portaretillo pe sposarle la nnarnmurala j 
e boglio lo veveraggio* 

Car. Sciocco maledetto. E che ha che fare 
lutto questo colla mia amante ? 

Pul. Ma quanto si ciuccio. Tu vaje da lo 
patrc , le cirche la figlia , chillo non te la 
vo dà , le miette a sona lo flauto , chillo^ 
abballa , e abballerà, tanto , che pe no 
schiatta ucuorpo ha dà di a forza pigliate 
a fìgliema. * 

Car. Ma vuoi tu che io creda ... . 

Pul. Cliesto po non nce vo niente, facimmone 
la prova , e . . 

Car Ma va via sciocco che sei* 

Pml. Mo me metto a sona io , e bedimmo 
che a (Tetto fa ucuollo a te. 

Car. Pulcinella tu vuoi stancare la mia sof- 
ferenza. » 

Pul. Aspetta. Suona , e, Curio balla. 

Car. Dopo ballalo. Basta bista caro Pulci- • 
#*clla, . . Oh benedetto l Dà qua. si pren- 
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de U f lauto , e- lo bacìa . ' Vediamo se so- 
pra di te fa lo stesso* suona , e Pulci- 
nella balla.- 

Pul. Abbasta , abbasta no chiù. 

Car. Benedetto, mille volte benedetto, lobacio. 

Piti, il* teccoli 1 Io a tiernpo. Lupus estri fravo* 
ca, e bene nziemeNeo la figlia. Falle abballà. 

Car. Ah sorte. Adesso lo accomodo io. 

S C £ N A VJI. 

Urbano , Angelica , e detti. 

Lrb. ▼ ia figlia mia v divagati un poco alla 
fiera \ il padre tuo <i ama , non ti vuol 
▼edere cosi malinconica , vedi se vi fòsse 
qualche cosa che ti piacesse. 

-Ang. Per me non vi è altro bene nel mon- 
do , che Carlo , datemi Carlo , e sarò felice. 

Car. ( Oh fedeltà ! ) 

JJrb. Di -quello scapestrato tu devi dimen- 
ticarti per sempre , non lo voglio che più 
lo nomini nemmeno. 

Ang. Ed io saio per sempre infelice. 

M*- ^ re P a piuttosto , ma Carlo non avrà 
la tua mano, r. 

Car. (Ah vecchio del diavolo!) 

Pul. Si patro fallo abballa. 

Car. Taci; 

Ang.. Ah miserarne! Datemi la morte se 
non posso essere di Carlo. 

Car. ( Facciamoci avanti. ) * 

Pul. A nomine de mazzate. 

Car. Signor Urlano vi riverisco. u> 

Ang. ( Ah ! Oh Dio ! Carlo ! ) * 

Urb. Burbero . Servitor suo. 

. Piti. Patron vostro.,. ‘ % ; < 

u,l >. Auduino figlia, andiamo^ *% 
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Car thi momento Sigùor Urhnno, sono final- 
menti; un galantuomo, dovreste conoscerlo. 

Pul. LT ogna spaccale cioè lenimmo vuje le 

bedite. ' * ' 

Car. Dovreste usare un po più di urbanità'. 

Pul. Un poco più di congratulazione. 

Car. Io in questo villaggio son conosciuto. 

Pul. Mmiezo a lo lario de lo Castiello tutte 
me sanno. „ • 

Vrb. Iu somma anche in piazza volete in- 
quietarmi. 

Car. Ma lasciale che vi supplichi. 

Pul. E io s* supponti. \ 

Vrb. Io so quel che volete dirmi. Voi ve- 
nite a domandarmi per moglie mia figlia ; 
io non ve la voglio dare. Avete nulla a 
rispondermi ? 

Car. Si , che avrei molto da ripetere alle 
vostre villane maniere. 

Vrb. Signor Carlo . . . 

4>ig. Padre mio . . . 

Car. Eh. che se non foste più vecchio di me... 

Vrb. Cosa fareste padron mio , cosa fareste/’ 

Car. Vi darei questo flauto iu testa. 

Pul. Te speunammo sta raja petrosa che 
tiene ncapo. 

Vrb. Ah tue 1- Giuro al Cielo . . . 

Car. Oh , non alzate il bastone . . . 

P ul. Fallo abbuila. 

4ug. Padre mio . . . 

SCENA Vili. 

Fracassò , Figurajo , Caffettiere , e deili. 

F \%' Oh lé belle figurine. 

Fra. Eb eh' . . ’ . 

Car. Suona , e tulli ballano. 
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Vrb. <3he violenza è questa ? 

Fig Oh le mie povere figurine. 

Vrb. Andiamo subito dal Maestro del villaggio. 

Ang. Padre mio ... 

Vrb. A ricorrere. 

Car. Si, andate a ricorrere, che io vi ri- 
sponderò. 

Urb. A ricorrere , a ricorrere, via trascinati - 
do la figlia. 

Ang. Oh povera me ! Carlo , Cari». via. 

Fig. Chi mi ripara le mie figurine, via. 

Fra. Vado a provvedermi del mio globo: 
areostatico. via.-* _ 

Pul. Aje visto si Patrò ? 

Car. Credeva di morire dal ridere . . . Ma 
adesso mi par che son belle e terminate 
le mie speranze, e per la sopraffazione latta- 
gli non mi coucederà più la figlia io isposa. 

Pul. Aje ntiso eh’ è ghiuto a ricorrere. 

Cor. Basta. Io non mi avvilisco di questo. 
Quando sarò chiamato farò conoscere eh’ è 
stato uno scherzo , e sarà terminata. An- 
diamo. via. w 

Pul. Sto flauto me lo voglio stipa pe lo., 
patrone de la casa quauno me vene a cer- , 
c'a lo pesone. via. 

SCENA IX, 

Sala d' udienza. 

Maestro , e quattro vecchi armigeri. 

Mac. "V alorosi Guerrieri , voi che segnaste 
col sangue le vostre prodezze , richiam ila 
nelle vostre vene il maizatico coraggio 5 
mettetevi qu'i in fazione , gii altri vostri ’ 
compagni stanno abbasso che fanno fron e 
all' Oste, Aueuzionè. Quando vidjcoluo-*. 
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co , voi focate a dirittura , e fatemi scr- 
tire il rimbombo de’ vostri concavi bronzi. 
Ehi ) chi è dentro , venite fuori ora che 
*i giudica la giudicatura. c 
SCENA X. 

Urbae.o . Angelica , Figurajo , 
i ^Caffettiere , e delti. 

Urb. Signore , io vengo per 

Mae. Ammutitevi colla lingua , e parlate 
solp colla bocca. s 

Urb. (Oh povero ipe ! ) 

Mae. Voi dite dunque . . . via , cosa dite ? 

Urb. Che «ouo 6tato *iusnltato dal Signor 
Carlo Vali , e die quindi con un certo 
istruwento ci ha fatto ballar (ulti. 

Mae. Zitto. Ho capito. Si citi subito a com- 
parir qui , e se non è in regola j faremo 
che impaccottato , e maculalo in ca? 
mere nelle prigioni. 

Ui'b. Chi ? 

Mae. L’ ittrunaeuio , causa primizia di tale 
sconcerto. 

Urb. Ma non è questo i' affare. Si tratta di 
un insulto. 

Mae. locete , e spiegatevi pih chiaro. 

Urb. ( Poveretto me 1 ) 

Fra. Signore , non lu cdi ah . . . Ma fu 
larà larai larà. 

Mae. Quando pai late voi allora . . . allo- 
ia ... lo non ne capisco niente. 

Jtug. Signore, vi dirò io. Sappiate ... 

Mae- :Chi siete voi ? 

Ang. Io «ono la figlia. 

Mae. Di chi ? 

Ang. Uel Signor Urbano. 


Mae. Qundo? r y/rtg. Chi ? 

Mae. Quando vi fiate, zi Uà*. 

éAno. ( Quando crepi turche sarebbe megbV ,) 

Ma\ Sicché . , . 

Urb. Ma cos'i non capiremo .niente. 

Mae. E che? Sarebbe la prima, volta , clic 
fra me, il- reo , e 1' accusàìore non se 
n' è capito niente ? 

Urb. (Oh , chi mi ha fatto venir a ricorrere). 

Mae. Che éos 1 è ? Nou parla nessuno? No. 
Adesso pronuncio io. Noi. Udite le pro- 
ve , gli alti , i processi , le contri*. orci/ 
pronunciamo . . . pronunciamo . . . Che 
avete detto ? • 

Urb. Io. Niente affatto. 

Mae. Ab , non sapete niente affatto. Adesso 
noi pronunciamo. 

Urb. Ma Signor -. . . 

Mae * Zitto. 

Ang. Mio padre . . . 

Mae. Quietatevi. 

Fra. U otto globo. 

Mae. Non mi seccate il timpano. 

Urb. Ma io . . . 

Mae. A voi non voglio ascoltare. 

Fig. Le mie povere figurine . . . 

Mae. Oh , quelle voglio esaminare. E cosìt ; 
nessuno parla. No. No? Adesso noi pro- 
nunciamo. Udite lutti uno dopo 1' altro , 
e I’ altro dopo 1’ uno , abusando di nostro 
drit'o pronunciamo , che quei qui pre- 
senti siano dicliiirati contumaci; e perciò 
pr< A'jso un breve termine a fuggire, deb- 
b no all 1 istante sborsare due -Paoli per 
cadauno nelle nostre proprie malli , come 
dagli alti ec. ec. ec. 
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Urb. Ma queMo non interi «sa. 

Mue. Se non interessa a voi , interessa a noi. 

SCENA ULTIMA. 

Carlo . Pulcinella , e citili. 


J ft 


Car. Parlerò io Signor Maestro. 

Mae. Pagate prima due Paoli , e poi pa» 
gate voi. 

Pul. ( E si arrevato a tiempo. ) 

.Mae. E due per il vostro servo , che 6oji 
quattro Paoli. * . 

Car. Io pagherò , ma ascoltatemi. 

Mae. Depositate qui l 1 istrumeuio. 

Car, Eccolo. 

Mae. E quésto ? Ed io, credeva che . . . 

Car. Signor Maestro , io ho domandato al 
Signor Urbano, sua figlia iu consorte/ 
egli me P ha negala con modi noa trop- 
po onesti ; ed io per prendermi spasso , 
ho suonato quest' istrumento , che ha la 
prerogativa* di far prendere le convulsi'o- 

* ni a chi sente un tal suono. 

Mae. Ah , questo è d’ affare. fi voi perchè 
non gli volete dare Mostra figlia ? 

Urb. Perchè ho le mie ragioni. 

Mae. Dategliela subito. 

Urb. No , questo? non sarà mai, 

Mae. Ah, negate ? fi voi suonate. 

Car. Suona , e lutti ballano. 

Mae. Oh poveretto me ! Cos’è questa? Gl’in- 
testini mi ballavano in corpo il valzer, 
A voi , dategli subito vostra figlia , altri- 
menti vi condanno a stare due mesi in 
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carcere eoi Signor. Carlo , e farlo sunare, 
tanto , finché diventerete un Grottesco. 
ZJrb. Ma questa è uua sopratìazione. 

Mae. Ah, negate di nuovo. E voi suonate. 
Car. Suona come sopra. 

Mxie. Basta, basta, non mi ricordava che 
toccava anche a ine. Per carila dategli 
vostra figlia , altiimeftli costui ci fara 
ballare anche dopo morti. Signor Fracassè 
mi faccia il piacere se lo porti per 1’ aria 
sul suo A reostatico , acciò non ci faccia 
più fracassare le ossa-.. 

Fra. Si volentieri, ed andremo in lontani 
pafcsi. Egli-suonera il suo incantato flau- 
to , ed io farò la mia incombustibilità.- 
Mae. Cosa "dite Signor Patterò#* ? 

Car. bacete tutti. Signor Urbano , nulla io 
v'oglio per forza. Informatevi prima di me, 
e quindi decidete. Mentre ancorché il ma- 
trimonio non si effettui , io sarò sempre 
rispettoso vostro servo. 

Mae. Fa un salto. Ah I- % - 
Car. Cos’ c stato ? 

Mae. Una nota ch’era rimasta io terra. , A 
TJrb. Ora che venite con tai maniere saprò 
informarmi di voi, e rendervi la risposta. 
Mae. Oh , cos'i va bone. * 

Car. Signor Maestro scusale. L’incomodo 
vostro sara ricompensato. E voi o Signori 
comparile questa burla ridetene , e nun 
ci avvilite colla vostra disapprovazione. 

Fine della Farsa. - , , 
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